
Introduzione. Il potere delle informazioni

Nei primi anni Trenta del XVIII secolo un giovane editore di Phila-

delphia consegnava regolarmente ai corrieri postali della città due 

plichi: uno grande di copie del suo giornale, la Pennsylvania Gazet-

te, e uno più piccolo di banconote, che passava loro di nascosto. Il 

denaro non serviva a coprire le spese di affrancatura, era semplice-

mente una tangente. Il giovane tipografo non aveva scelta. Il suo 

nome era Benjamin Franklin.

Quindicesimo figlio di un fabbricante di sapone e candele, 

Franklin aveva acquistato la Gazette da Samuel Keimer, un esuberan-

te editore pesantemente indebitato che, dopo un breve periodo di de-

tenzione in carcere, era fuggito dai suoi creditori andandosene ai Ca-

raibi. Ambizioso e intraprendente, il giovane Franklin era un brillan-

te saggista con un buon intuito per le storie che catturavano l’inte-

resse di una crescente classe di lettori dell’America prerivoluzionaria. 

Nonostante evitasse un tono apertamente ribelle contro l’autorità co-

loniale britannica, sotto la sua direzione il giornale presto venne con-

siderato spiritoso, divertente e politicamente intelligente. Al tempo 

stesso la Gazette era pervasa della convinzione di Franklin che una 

stampa libera avrebbe spianato la strada alla democrazia americana.

Tuttavia, la qualità del giornale aiutò ben poco il capace edito-

re ad aumentarne la circolazione o l’influenza. Diversamente da 

Franklin, nessuno avrebbe confuso Andrew Bradford, il direttore del 

più grande giornale di Philadelphia, l’American Weekly Mercury, per 

un brillante saggista, ma Bradford svolgeva un secondo lavoro per la 

Corona britannica: era il direttore delle Poste di Philadelphia.
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All’epoca, un direttore di un ufficio postale coloniale poteva 

decidere a sua discrezione quali giornali inviare gratuitamente per 

posta e quali no. In pratica, un prestanome del re d’Inghilterra, in-

teressato solo al proprio tornaconto, controllava il f lusso delle in-

formazioni e il loro uso commerciale. Il Mercury veniva inviato per 

posta, la Gazette no. Era molto semplice. Benjamin Franklin fu co-

stretto a stare al gioco e riuscì a mantenere la Gazette quasi a galla 

corrompendo i corrieri postali ogni volta che poteva. Ma nel 1736 

la situazione cambiò.

Il direttore generale delle Poste coloniali inglesi, sempre più in-

soddisfatto dei servizi di Bradford, specie dal punto di vista dei 

profitti che generava, nominò Franklin, un editore che si era rive-

lato molto più competente, direttore regionale delle Poste. Franklin 

mise subito fine alla concorrenza sleale nella distribuzione dei gior-

nali e fece in modo che la distribuzione di tutte le testate della 

Pennsylvania coloniale si svolgesse in condizioni di parità. Da quel 

momento la circolazione della Philadelphia Gazette crebbe.

L’esperienza dell’abuso del più importante canale d’informa-

zione del New England coloniale plasmò la visione di Franklin 

per il resto della sua carriera politica, e il sistema postale rimase 

un tema a lui caro. Nel 1757 Franklin fu nominato co-sostituto 

del direttore delle Poste della Corona britannica per tutte le colo-

nie americane e poco prima della Rivoluzione americana venne 

sospeso dalla carica per essere stato troppo vicino ai ribelli. Du-

rante il Secondo congresso continentale sostenne la causa della 

creazione di un servizio postale statunitense indipendente e nel 

1775 fu nominato direttore generale delle Poste degli Stati Uniti. 

La Costituzione menzionava in maniera esplicita un servizio po-

stale indipendente e ne faceva un’agenzia federale. Anche il Postal 

Service Act recava la mano di Franklin. Imponeva al servizio po-

stale di consegnare tutti i giornali – di gran lunga la più impor-

tante fonte di informazione per i cittadini dell’epoca – a un prez-

zo conveniente e a condizioni uguali in tutto il Paese. L’US Post 

divenne un elemento irrevocabile del mito della fondazione degli 

Stati Uniti.

Quello che oggi sembra ovvio, dopo più di due secoli di espe-

rienza con la democrazia, era già chiaro ai Padri Fondatori statuni-

00470238382901_VOLAIT@0001-0160#.indb   200470238382901_VOLAIT@0001-0160#.indb   2 13/05/21   08:1513/05/21   08:15



Introduzione. Il potere delle informazioni 3

tensi: l’accesso all’informazione è il fondamento del processo deci-

sionale democratico. Il principio di una stampa libera significa che 

i giornalisti possono riportare notizie e offrire analisi e commenti e 

avere la garanzia che ciò che scrivono raggiunga le persone. 

 Spostiamoci velocemente alla primavera del 2020. In Europa, 

proprio mentre venivano revocate le prime chiusure per la pande-

mia, i politici, la società e gli individui si sono trovati di fronte a 

decisioni importanti: che cosa possiamo fare adesso, e dove? Come 

possiamo tenere più rapidamente ed efficacemente sotto controllo 

le nuove ondate della pandemia, e, soprattutto, come possiamo far-

lo in modo più mirato? Tali questioni richiedevano informazioni, e 

non solo informazioni sul virus, ma anche su come si diffonde e su 

come le persone si comportano.

I provider di servizi di telecomunicazione e navigazione online 

hanno consentito l’accesso ai dati sulla mobilità regionale. Soprat-

tutto, i governi europei si sono affidati alle app di tracciamento, 

progettate per informare gli utenti in caso di contatto con un sog-

getto infetto, ma un certo numero di Paesi ha guardato alle app di 

tracciamento anche per fornire informazioni in forma anonima su 

come le infezioni si stavano diffondendo all’interno di una deter-

minata area. La speranza era che, sulla base di tali informazioni, i 

decisori potessero evitare un altro lockdown e adottare invece mi-

sure più granulari, limitate nel tempo e nella portata.

Con questo obiettivo i governi europei hanno negoziato con 

Google e con Apple. Le due mega-imprese dominano il mercato 

degli smartphone e il loro aiuto e supporto sono vitali per far fun-

zionare le app di tracciamento, che altrimenti non possono misu-

rare con accuratezza la distanza tra gli utenti e non saranno dispo-

nibili per il download negli app store. Con sorpresa dei funzionari 

del governo europeo, il duopolio della Silicon Valley si è rifiutato 

di fornire il suo aiuto. La coppia ha invece assunto il ruolo solita-

mente giocato dagli attivisti europei per la protezione dei dati e si è 

comportata come evangelista dell’uso minimo dei dati. I dirigenti 

di Google e di Apple hanno spinto per la massima protezione della 

privacy e, per di più, hanno risposto efficacemente a una domanda 

in genere lasciata ai ministri della salute democraticamente eletti, 

che per decidere sono ben informati dai loro consulenti scientifici 
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(si spera!): come possiamo proteggere al meglio la vita delle perso-

ne in una pandemia con tutte le possibilità offerte dalle tecnologie 

digitali?

Nel maggio 2020 i governi europei hanno dovuto accettare il 

fatto che Google e Apple non avrebbero fornito loro le informazio-

ni di base sulla salute pubblica necessarie per prendere queste deci-

sioni vitali. Le grandi società americane hanno de facto esercitato un 

veto sul flusso democratico delle informazioni in Europa. In parole 

povere: per combattere la pandemia in Europa, Boris Johnson, Em-

manuel Macron o Angela Merkel non potevano più decidere quali 

informazioni erano disponibili a chi e in che modo. La decisione è 

invece stata presa da Tim Cook e Sundar Pichai e ha paralizzato le 

app di tracciamento in Europa. Può aver protetto la privacy, ma ha 

lasciato le autorità sanitarie pubbliche europee prive di dati preziosi 

su come e dove il virus si è diffuso.

Questo libro parla del potere dell’informazione e di come esso 

possa cambiare a seconda di come cambiamo le regole di accesso 

all’informazione. Le frustrazioni di Benjamin Franklin ci ricorda-

no che l’ineguale distribuzione delle informazioni, il controllo sul 

loro flusso e i conseguenti squilibri di potere non sono solo un feno-

meno dell’era digitale. Ma il comportamento di Google e di Apple 

sulle app di tracciamento illustra chiaramente come il controllo 

sulle informazioni in un mondo guidato dai dati si stia spostando a 

favore di coloro che generano, archiviano e analizzano i flussi delle 

informazioni sulle loro piattaforme digitali. Dai tempi di Benjamin 

Franklin, il potere delle informazioni è stato capovolto. Oggi, i colo-

nialisti dei dati in America e in Asia governano il resto del mondo.

Le informazioni decifrabili dalle macchine, la ricchezza di dati 

offerta da Internet e dagli smartphone, l’ascesa delle grandi piatta-

forme digitali e delle aziende superstar che le creano e le controlla-

no, gli strumenti di collaborazione digitale che usiamo e le tracce 

di dati che lasciamo attraverso di essi, tutto questo solleva una vec-

chia questione in modo nuovo: come legittimiamo – e limitiamo – 

il potere della conoscenza?

Allarme spoiler: nelle prossime pagine offriremo una rispo-

sta chiara, concisa e, speriamo, convincente. Dobbiamo rendere 
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aperto l’accesso ai dati, alle informazioni e alla conoscenza se vo-

gliamo contrastare le asimmetrie di potere ed eliminare l’indebita 

posizione di dominio digitale basata sulle informazioni. Abbiamo 

bisogno di un accesso ai dati molto più ampio per far avanzare il 

progresso scientifico, sociale ed economico al servizio di uno svi-

luppo sostenibile. Abbiamo bisogno di regole di accesso, perché 

la concentrazione del potere dell’informazione è un bene per po-

chi, ma un male per l’innovazione, la cooperazione e per ciascu-

no di noi.

Il nostro appello ad ampliare l’accesso all’informazione fornisce 

un contributo alle discussioni sul miglior modo di procedere alla 

trasformazione digitale dell’economia e della società. In molti di-

battiti pubblici e privati, raramente viene discussa la questione del 

potere delle informazioni. E quando emerge, la discussione è spes-

so unilaterale e difensiva, come se la risposta al potere dell’infor-

mazione stesse nel continuare a mantenere le persone in uno stato 

di ignoranza piuttosto che nel responsabilizzarle. Il più delle volte, 

tuttavia, la questione del potere delle informazioni non viene nem-

meno sollevata. Questo è sorprendente per tre ragioni: perché mo-

stra una mancanza di comprensione della natura del potere, perché 

non rende giustizia al ruolo giocato dalle tecnologie dell’informa-

zione e perché le risposte politiche agli squilibri di potere delle in-

formazioni introdotti dalla tecnologia sono rare. 

Secondo Max Weber il potere è «la possibilità di imporre la pro-

pria volontà all’interno di una relazione sociale, anche dinanzi a 

un’opposizione, non importa su che cosa si basi questa possibili-

tà». Questa definizione di potere include l’informazione. L’intera 

teoria dell’innovazione da Joseph Schumpeter in poi ruota intor-

no alla questione di come i vantaggi informativi e i progressi nel-

la conoscenza possano essere convertiti in potere di mercato. Ma-

nuel Castells fa riferimento all’era post-industriale come all’era del-

l’«informazionalismo» in quanto fortemente modellata dal ruolo 

dell’informazione e dal potere che ne deriva. Nel 1999 gli econo-

misti statunitensi Carl Shapiro e Hal Varian pubblicarono una gui-

da per le aziende digitali del XXI secolo, spiegando come potevano 

usare le piattaforme e gli effetti della rete per conquistare potere 

economico. Il titolo di quel volume per noi non è stato soltanto 
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rivelatore, ma anche ispiratore1: Information Rules. Le aziende super-

star della Silicon Valley e, sempre di più, quelle dell’Asia si sono at-

tenute a questa guida e non è una coincidenza che nel 2007 Google 

abbia assunto Hal Varian come chief economist e abbia fondato il 

suo dominio sull’informazione. Quando è l’informazione a dettare 

le regole, abbiamo bisogno di nuove regole di accesso.

Grazie all’influenza della tecnologia sulla distribuzione del po-

tere delle informazioni tra organizzazioni/aziende, individui/clien-

ti e società/Stati, la digitalizzazione e la datificazione del mondo 

hanno prodotto una serie di sviluppi dialettici. Negli ultimi decen-

ni, ogni volta che gli innovatori digitali hanno promesso un grande 

balzo tecnologico in avanti, hanno sempre ugualmente promesso il 

potenziamento informativo di individui o piccole organizzazioni. 

Il personal computer ha presumibilmente democratizzato la poten-

za di calcolo, offrendo l’elaborazione elettronica dei dati alle mas-

se, quando una volta era riservata alle grandi imprese e ai governi. 

Internet ha aperto la porta alla conoscenza del mondo a chiunque 

avesse accesso a un computer in rete. La missione fondatrice di Go-

ogle era di organizzare le informazioni del mondo e renderle «uni-

versalmente accessibili e utili». E i social media, fortemente soste-

nuti dalla connessione a Internet in mobilità e dagli smartphone, 

sembravano finalmente togliere le chiavi ai vecchi custodi del po-

tere delle informazioni. La Primavera Araba appariva come un’otti-

mistica prefigurazione di come lo scambio di informazioni potesse 

alimentare il dibattito democratico e far cadere i dittatori.

Ciascuna di queste promesse è stata in qualche modo mante-

nuta. Eppure ogni aumento del flusso di informazioni ha prodot-

to una brutale forza contrastante. La rivoluzione digitale ha inten-

sificato le asimmetrie informative in un modo che i pionieri del-

la tecnologia, da Alan Turing a Vint Cerf a Tim Berners-Lee, con 

la loro ambizione di migliorare il mondo attraverso la tecnologia, 

non avrebbero potuto prevedere e che sicuramente non avrebbero 

voluto. In poche parole: dall’invenzione del pc, in ogni ondata di 

disordini sociali e riforme politiche la tecnologia dell’informazio-

1  Il riferimento è al titolo dell’edizione inglese di questo stesso libro, 

che suona Access Rules [N.d.R.].
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ne è stata usata per cambiare le strutture sociali ed economiche ed 

espandere il potere individuale. Mezzo secolo dopo, queste struttu-

re di potere non solo non si sono sgretolate, ma si sono rafforzate a 

favore della centralizzazione. Tutto ciò che è cambiato sono i nomi 

di coloro che sono al potere. Non sono più i baroni del petrolio o 

i banchieri seduti in cima alla piramide del potere economico, ma 

Tim Cook e Satya Nadella, Jeff Bezos e Mark Zuckerberg, Larry Pa-

ge, Sergey Brin e Pony Ma. Il loro potere deriva dalla loro capacità 

di raccogliere e analizzare le informazioni digitali, di mantenerne 

il controllo esclusivo o di distribuirle se e quando fa loro comodo. 

Per parafrasare Max Weber, possono portare avanti i loro interessi 

anche dinanzi all’opposizione degli altri grazie al potere dei dati di 

cui dispongono.

Ripensando al giovane Benjamin Franklin e alla sua battaglia 

per far circolare la Gazette contro gli arbitrari capricci del suo con-

corrente riconosciuto dallo Stato, sembra un brutto scherzo della 

storia che le Big Tech di oggi facciano concorrenza agli editori per 

le entrate pubblicitarie mentre pubblicano i loro contenuti, renden-

do così quasi impossibile un giornalismo di qualità remunerativo. 

Non è contro la legge, naturalmente. Eppure mina la diffusione e 

l’accesso all’informazione al cuore dell’innovazione tecnologica, 

economica e sociale.

Lo spostamento del potere economico e mediatico – e del pote-

re politico – a favore delle piattaforme ricche di dati è stato map-

pato. Negli Stati Uniti il dibattito è stato condotto, tra gli altri, da 

Shoshanna Zuboff con la sua interpretazione del «capitalismo della 

sorveglianza», da Tim Wu con il suo lavoro sulla neutralità della 

rete, da Eli Pariser con la sua definizione di «bolla dei filtri» ( filter 

bubbles), da Roger McNamee che con il suo saggio Zucked ha mes-

so in luce le responsabilità di Facebook e dell’industria informatica 

in generale. Adrian Wooldridge, editorialista dell’Economist, ha sin-

tetizzato il crescente disagio per il dominio dell’informazione da 

parte delle Big Tech suggerendo il termine «techlash», la reazione 

arrabbiata di consumatori e organismi di regolamentazione contro 

il potere delle Big Tech di controllare persone e mercati. Ma queste 

analisi degli attuali enormi squilibri di potere delle informazioni 

portano a conclusioni che sono tanto unilaterali quanto lo è sem-

00470238382901_VOLAIT@0001-0160#.indb   700470238382901_VOLAIT@0001-0160#.indb   7 13/05/21   08:1513/05/21   08:15



Fuori i dati!8

pre stata ogni conclusione allorché si criticava la digitalizzazione. 

La risposta è ancora troppo difensiva.

Negli ultimi vent’anni i legislatori delle democrazie occidentali 

hanno cercato di contenere il potere delle informazioni delle azien-

de digitali in ascesa adottando una regolamentazione rigorosa. Che 

si trattasse di diritto del lavoro, diritto della protezione dei consu-

matori, diritto amministrativo, diritto d’autore, diritto dei media, 

o anche di altro, hanno stabilito un numero crescente di regole per 

limitare l’accesso ai dati a favore dei più grandi vincitori del capi-

talismo dei dati. Il Regolamento generale sulla protezione dei da-

ti dell’Europa (General Data Protection Regulation, GDPR), forse 

l’esempio più evidente, in definitiva era volto a ostacolare i giganti 

dei dati e a dare ai cittadini europei la sovranità sulle loro informa-

zioni personali. 

Nei gruppi di discussione europei basta menzionare la «prote-

zione dei dati» per sottolineare le buone intenzioni. Ma le leggi eu-

ropee sulla protezione dei dati di fatto hanno aiutato le superstar 

digitali a espandere il potere delle informazioni nelle loro mani e 

a creare le loro economie digitali centralmente pianificate. Nell’era 

del capitalismo dei dati permetterne l’elaborazione solo con il con-

senso dell’individuo ha conseguenze indesiderate e spiacevoli. Per-

ché, in pratica, gli individui offrono volontariamente le loro infor-

mazioni personali a piattaforme digitali di Paesi stranieri. L’utilizzo 

di una moltitudine di servizi digitali ci impone irrimediabilmente 

il compito di gestire con prudenza le nostre impostazioni di prote-

zione dei dati. A queste condizioni continuiamo a usare tali servizi 

perché sono comodi e utili. Il prezzo che paghiamo è la dipenden-

za individuale ed economica a dispetto – e in parte anche a causa – 

delle leggi sulla privacy, poiché la maggior parte della responsabili-

tà di quando e come usare i dati viene fatta ricadere sull’individuo.

Nonostante i tentativi europei di regolamentazione, le asimme-

trie informative continuano a crescere a favore delle superstar digi-

tali. Il risultato è preoccupante: i giganti globali dell’informazione 

se la cavano abbastanza bene. Dal punto di vista tecnologico e le-

gale, padroneggiano il complesso ambiente normativo, mentre le 

aziende indigene, in ritardo sul piano digitale, sono indotte alla di-

sperazione dal peso della burocrazia. Di conseguenza usano i dati 
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ancora meno. Se lo guardiamo in modo oggettivo, il GDPR, di cui 

molti sostenitori europei della protezione dei dati sono così orgo-

gliosi, sta facilitando il potere dei giganti digitali. E dietro le porte 

chiuse della Silicon Valley e della Cina spesso si sente dire: non è 

strano che gli europei non si accorgano nemmeno di come si stiano 

dando la zappa sui piedi?

In questo libro esamineremo da vicino come la mancanza di 

regolamentazione abbia determinato negli Stati Uniti una debole 

tutela della privacy e l’importanza e la necessità di proteggerla. Ma 

il nostro messaggio principale è che, al di là degli Stati Uniti e del-

la Cina, i Paesi devono sviluppare una strategia attiva piuttosto che 

reattiva e difensiva nei confronti della concentrazione del potere 

delle informazioni. Spetta al resto del mondo costringere i gigan-

ti dell’informazione, ovunque si trovino, a condividere la loro ric-

chezza di dati con gli altri. Dobbiamo aprire l’accesso alle informa-

zioni a tutti: cittadini e scienziati, startup e aziende affermate, così 

come al settore pubblico e alle ONG.

Nella nostra epoca, con la guerra fredda tecnologica che infuria 

tra Stati Uniti e Cina e con la guerra cibernetica ibrida scatenata 

dalla Russia, un accesso aperto ai dati a livello mondiale può sem-

brare un’utopia idealistica senza alcuna possibilità concreta di rea-

lizzarsi. Ma se l’Europa offre un’alternativa basata su un accesso ai 

dati ampio, le economie emergenti innovative dell’Asia e del Sud 

del mondo possono unirsi e, insieme, creare una reale opportunità 

di cambiamento. Nei Capitoli 1 e 2 spiegheremo perché i dati sono 

diventati la materia prima più importante per l’innovazione e come 

gli oligopolisti dominanti dei dati, contrariamente alla loro reputa-

zione di pionieri del digitale, stiano in realtà rallentando l’innova-

zione, a beneficio dei loro azionisti e a spese dei clienti, dell’eco-

nomia e della società. Ma la possibilità di una liberazione digitale 

è reale: strumenti informativi straordinari nelle mani di pochi po-

trebbero invece conferire potere a tutti coloro che hanno un po’ di 

familiarità con la tecnologia dell’informazione. 

Allora, nello spirito dell’economista Joseph Schumpeter, l’Eu-

ropa potrebbe reinventarsi come il continente più innovativo del 

mondo: poiché l’accesso ai dati sarebbe aperto e ampio, ci sarebbe 

abbondanza per tutti della risorsa più importante del mondo. Altre 
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democrazie innovative potrebbero unirsi. E invece di perdere i loro 

migliori data scientist a vantaggio degli Stati Uniti, queste nazioni ri-

chiamerebbero i più brillanti e i migliori da tutto il mondo, attratti 

dalla diversità culturale, dalla democrazia, dalla coesione sociale e, 

non ultimo, dalle migliori condizioni di lavoro per chiunque cerchi 

di trasformare i dati in conoscenza.

Certo, una tale «autodistruzione» non è un’impresa facile, dal 

punto di vista culturale e tecnologico. Ma si potrebbe fare se l’Eu-

ropa avesse la volontà politica. Legalmente sarebbe più facile da re-

alizzare di quanto si possa pensare. Qualsiasi impresa sarebbe ob-

bligata a dare a tutti l’accesso ai suoi dati. Sarebbe una precondi-

zione per concludere affari. Naturalmente i dati sarebbero spogliati 

degli identificativi personali. Sarebbero esclusi anche i segreti com-

merciali e i dati protetti. Ma i dati sanitari anonimizzati e relativi 

alla ricerca, per esempio, potrebbero circolare liberamente. Anche 

al settore pubblico sarebbe richiesto di aprire i suoi archivi di dati. 

Nel Capitolo 4 descriveremo in dettaglio come uno spazio europeo 

di open data potrebbe comportare per alcune imprese europee una 

perdita a breve termine di quote di mercato e margini di profitto, 

ma vedremo che il guadagno complessivo a lungo termine per l’Eu-

ropa potrebbe essere enorme. E l’intento politico di rompere i mo-

nopoli dell’informazione e di trasformare i potenti strumenti infor-

mativi in strumenti di potere sta crescendo.

Quando abbiamo promosso l’idea della condivisione obbligato-

ria dei dati nel nostro libro del 2018, Reinventare il capitalismo nell’e-

ra dei big data, alcune persone hanno visto in noi dei fantasiosi ar-

tisti. Ma a Bruxelles rendere obbligatorio l’accesso ai dati è oggi 

argomento discusso con sempre maggiore intensità. Ci sono anche 

segnali incoraggianti dalle economie emergenti che un impegno 

europeo alla condivisione dei dati potrebbe innescare un dibatti-

to globale sull’accesso ai dati. I responsabili della politica digitale 

in economie emergenti popolose come l’India, il Pakistan e la Ni-

geria – dove la dimensione stessa delle popolazioni dà loro una so-

vrabbondanza di dati – si stanno sempre più rendendo conto che 

l’asimmetria del potere delle informazioni sta facendo rivivere il 

conflitto post-coloniale tra il Nord e il Sud del mondo. La loro di-

pendenza dai servizi digitali delle piattaforme statunitensi e cine-
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si cresce di giorno in giorno. Nel capitolo conclusivo vedremo co-
me la popolazione di tali economie – anche attraverso i sottopagati 
clickworkers – stia fornendo enormi volumi di dati preziosi. E come 
le Big Tech stiano lesinando sul loro valore economico. Colpisce il 
fatto che, per la prima volta nella storia, le ex colonie del Sud sono 
sulla stessa barca delle ex potenze coloniali europee, governate da 
«colonialisti dei dati» americani e cinesi. E anzi, per la prima volta 
nella storia post-coloniale, le grandi economie emergenti potrebbe-
ro essere in grado di reimpostare il rapporto di potere grazie a una 
posizione chiara e a un ruolo di partenza più forte rispetto all’Eu-
ropa.

Nel frattempo, l’impero dei dati si prepara a una lunga e aspra 
battaglia difensiva. Un segno rivelatore è il modo in cui Apple, Go-
ogle, Facebook e Amazon stanno espandendo a rotta di collo e con 
estrema urgenza la presenza dei loro eserciti di lobbisti a Bruxelles 
e a Washington. In Europa la questione centrale non è più la pro-
tezione dei dati. Le aziende superstar sanno di potersene occupa-
re facilmente. La loro agenda di lobbying è ora invece concentrata 
sull’assicurarsi di mantenere l’uso esclusivo dei dati che gli utenti di 
tutto il mondo lasciano sui loro server. Non lo dicono a voce alta, 
ma hanno compreso che la protezione dei dati come la intendiamo 
adesso semplicemente li aiuta a raggiungere questo obiettivo. 

Un accesso ai dati ampio non è un sogno irrealizzabile. È una 
visione raggiungibile. Perché la visione diventi realtà ci vuole solo 
il coraggio di darle corpo. È ora che l’Europa elabori questa strate-
gia, perché né gli oligopoli di dati in stile americano né il mercan-
tilismo di dati semi-governativo prevalente in Cina sono compa-
tibili con i valori e gli interessi europei. Ma per raggiungere que-
sto obiettivo dovremo dire addio al principio di minimizzazione 
dell’uso dei dati. Dobbiamo capire che un Regolamento generale 
sull’uso dei dati è necessario per la prosperità e la democrazia tanto 
quanto un Regolamento generale sulla protezione dei dati è neces-
sario per proteggere i diritti individuali. Sono due facce della stessa 
medaglia.

Come la conoscenza, i dati hanno una qualità sorprendente. 
Dal punto di vista economico costituiscono un «bene non rivale». 
Rispetto a qualsiasi altra importante risorsa economica, questa ca-
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ratteristica li rende più adatti a essere un bene pubblico. «Dati per 
tutti» non significherà il fallimento semplicemente perché tutti fa-
ranno pascolare le loro mucche e tutta l’erba verrà mangiata. Come 
bene digitale pubblicamente accessibile, i dati non scompaiono se 
sempre più persone li usano. Questo perché i dati si trasformano in 
valore solo quando vengono usati. E il loro valore aumenta a ogni 
uso aggiuntivo. È semplicemente assurdo lasciare che poche società 
ricche di dati limitino il valore e le intuizioni che la società può ot-
tenere da essi. Non dobbiamo nemmeno espropriare le imprese, da-
to che in senso strettamente legale i dati non possono essere «pos-
seduti». Le nazioni europee e le altre nazioni ricche di dati hanno 
solo bisogno di riscrivere le leggi sull’accesso ai dati.

Gli studi dimostrano che l’85 per cento di tutti i dati generati 
non viene usato nemmeno una volta. La ragione principale è che 
coloro che potrebbero creare valore usandoli non vi hanno accesso. 
I monopoli di dati sono un furto di progresso. L’uso dei dati è un 
servizio al bene comune.

I tempi sono maturi per riprenderci il potere dai giganti dell’in-
formazione, che sono cresciuti fino ad avere il predominio solo 
grazie all’uso dei nostri dati. Negli ultimi dieci anni la pressione sul-
le Big Tech ha continuato a crescere, ma forse ci vuole un evento 
dirompente come un virus letale per farci ripensare l’accesso alle 
informazioni. La pandemia ci ha aperto gli occhi in due modi. In 
primo luogo, abbiamo scoperto che i nostri sistemi sono significa-
tivamente meno resistenti di quanto pensassimo. In secondo luogo, 
riguardo allo sviluppo di vaccini, farmaci e misure di salute pub-
blica, ci siamo resi conto che abbiamo cominciato a controllare il 
virus solo attraverso uno scambio di informazioni insolitamente 
aperto. Di fronte a una minaccia mortale, ciò che prima pensava-
mo impossibile è diventato possibile. Gli scienziati di tutto il mon-
do hanno rapidamente e generosamente condiviso le loro cono-
scenze come non era mai accaduto nella storia della scienza. I pro-
duttori di farmaci concorrenti hanno formato nuove alleanze nella 
ricerca di test, terapie e vaccini perché hanno riconosciuto che solo 
tramite la condivisione delle informazioni e la cooperazione sareb-
bero stati in grado di lavorare alla velocità richiesta, in definitiva a 
beneficio della salute di tutti (e naturalmente dei loro profitti). 
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Anche le grandi aziende tecnologiche hanno fornito il loro con-

tributo. Con la sua gigantesca macchina logistica, Amazon ha svol-

to un buon lavoro fornendo beni di prima necessità a molte per-

sone che non potevano uscire dalle loro case durante il lockdown. 

Apple e Google hanno pubblicato dati di movimento anonimizza-

ti, finemente calibrati geograficamente, in modo che i funzionari 

della sanità pubblica potessero valutare meglio l’effetto delle chiu-

sure parziali. Microsoft ha avviato nell’aprile 2020 un’iniziativa di 

open data con l’obiettivo esplicito di sostenere le innovazioni a be-

neficio di tutti.

Oltre un anno dopo che i medici di Wuhan hanno diagnosticato 

per la prima volta i sintomi di un’infezione polmonare sconosciuta, 

nell’occhio del ciclone di una crisi economica globale, è ora estre-

mamente chiaro – come non lo è mai stato dalla fine della seconda 

guerra mondiale – che saremo in grado di rendere il nostro mondo 

più resistente contro le grandi crisi solo attraverso una migliore con-

divisione delle informazioni. Perché questo avvenga è fondamentale 

il libero flusso di dati, informazioni e conoscenza. L’epoca dei mo-

nopoli dell’informazione è finita. Nel libro descriveremo il percor-

so verso una nuova era, in cui le persone di tutto il mondo avranno 

sempre gli strumenti digitali per accedere ai dati e alla conoscenza 

necessari per trovare soluzioni alle grandi sfide sociali, economiche, 

ambientali e sanitarie con cui ci confronteremo. Le società europee 

non praticheranno più la protezione dei dati come una religione di 

pochi illuminati che impongono il loro credo agli altri. L’Europa 

non razionerà più i dati artificialmente attraverso regolamentazio-

ni troppo complesse. Gli Stati Uniti riconosceranno che i monopo-

li dei dati stanno minando la concorrenza a spese dei consumatori 

e dello Stato. Le nazioni ricche di dati in tutto il mondo apriranno 

l’accesso per raccogliere il loro dividendo di dati.

E tutti noi capiremo che il vantaggio dei dati emerge dal loro 

uso. Più spesso li usiamo e con gli scopi più diversi, maggiore sarà 

il valore economico e sociale che raccoglieremo. Il mondo prima 

percepirà e poi misurerà con precisione che, quando regna il libero 

accesso, i dati per tutti sono un bene per tutti.
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